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Ca» del <3h5co . . • 

SCENA X ' : 

E WfO j di' <? figliuola, d'iitì iÉ^eùiiéoi ìttà- 
fìonr-é un prodigio la di lei persona ^ c non 
SQOQ^ COSI amabili qualità dlegoe d* tino stato 
biìgliore? iLa iamisir. della fiua raoi bellézza si 
^ ai spaifa per ratta ìl.pàese, ed io vedo 
ogni giorno -quakde nuoVa tivale che si O]^ 
pone alla naia. felicità. Come poss'io sperare,, 
che il di iei'dipre ini sia fedeki malgrado al 
. ^numeroy efl2 potere de' miei competitori ? Ah! 
. j quello eh* io temo più ili tutti è sir Guglie!* 
..^ . mo Morky; tla Ifittm cb^ella mi- scrìve in- 
.'torno ad esso- m^ii^piieta emdeiipente ) dia 
eccola. ' . ' 

: C È N À II • 

* 'iV' • •■■ V . ... .. 

BESSt, i DETTO. 

'V«. Ah, Bessy ! che veóice.ad .HniiMziarmS^ io 
sono sicuro che QOfr rorlete essete. cosi an- 

dele verso di me . • • ^ / . - 
Bes. Ah, Velfordì dorete iroi> fo^M^' •osarmi 

' • dì crudeltà^. - r ' - Ti • ^ 

Veu e che ! non" è crudeltà forse il dirm^f'-Ae spo- . 

serete sir Guglielmo? - - r .,.q ! 
Bes. Obbedirò al padie mio. • .^i^ • 
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Véu Io temo, Bessy/ché in questo aflkre', non 
f la il Ì07ért la Jiola tagione' della rostra ob* 
; ' -bediehza. 5tr Cuglielmo ha dei cttdt, i màU 

•to jricco.T. ^ . 

Bes. Sieté ben cnijelè ed insiustò, poiché oen- 
t sate -che- i vili • tootiVi delr Interesse ^ ocUa 
vanità possano am forza sópra il mio cuore . 
VifL. Ma che pojs* io pensare? 
Bes. Pensate alla mia situazione^ a quella del pa- 
^ dnè mio,* cieco e senza soccorso; dovrò lasciar- 
lo coU*ih(<^mrtà é coi bisogno alloa quando 
« . posso essere il sostegno c la (;oosola»oiie deft 
' U di Kii vS:chfeaza > 
Yei, Vana obbiezione'! No , Bcssy, «o: «finché 
queste mani pòtranoo lavorare, egli non co- 
jioscerà il bisogno ; vostro padre sarà mio pa- 
* ydre ancora, .anzi mi saià dt. esso mille volte 

più ca.ro. • • . 

Bes. (Perché non posso ricompensar un amdre co* 
■ ( sì cosuiftle?) Ma; Vdford ,:se mio padre m& 
comandasse dì sppsarc sir Guglielmo, vorreste 
ch'io lo disobb^asi / £' vero> e^fi non é più 
che un povero , che un infelicé mendico , ma 
' é mio padre finalmente, e fa sempre il mi- 
gliore de' padri per me . 
Vet. Egli é ancora «1 oiigliore iica« ^li uomini , e 
se quanto si dice é vero, noo'é persona del 
volgo. 

Bes» Qualche volta per dirla sospetto ancor io eh* 
e^i non 'sia quello che la hot* sembra , e lo 
sospetto'^pezialmente per . F attenzione scraor. 
dinaria con cui mi ha educaxr^-.: £gli. medesi- 
mo I» n*é addossata la cu)r^, e si é rtai sen^» I 
pre compiaciuto nell' inscgnaflni 4dk rose^ su* 
perióri al mio stato w iiQuèsta è una ragione 
di più perché io nòo sappia disobhedtrlo . 

VcL. Né io lo esigo .-da •vói. Mai^'é. •se. mi fcs- 
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se possibile di ottenere Ì14i Ip^ consenso? 

Be5. Allora sii:e sicuro del mài pokbi, ve k) 
confesso, Velford, io non posso sperare feli- 
cità nella vitf s'ella non mi venga' da voi; e 
se sposo mai sir Guglielmo ^ lo farò perche- 
voglio piuttosto render me scessa.. Infelice , che 
cngionar T infelicità di m-'o padfe. . • t 

VfiL. Oh bontà senza pari* Nq-j ejgli non vprrà 
•rendere sventurata colei che a nuli' altro pen- 
. \ sa fuorché a renderlo felice . Inoltre egli é 
• troppo prudente per creder che. il vero t>enc 
consìsta solamente nella i^rande^tsa . -. Vado su- 
bito a rirrovarlo, a f ir ,per piegarlo ogni sfor- 
zo possibile , e spero che i vo:i del cuor vo- 
stro saranno if.ranto in mio fzv^oreT * ' - - 

Bes. Andate; io non ardisco di farne pei timore/ 
ch'eplino vi sieiio favorevoli troppo* 

Vel, [parte] 

Bcs. Malgrado alla fermi risoluzione in cui sonò 
di obbedire a mio pidrc , io temo che 1 amo- 
re non abbia a dispetto -del dovei* iroppA 
f9rza sopra il mio CMore . Ipartg^ 

^ 'SCENA IIL . • 

.. ^ . • 
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' Il Cieco con^o^to ^ un Fanciulut, foi dui 

. - Paìsagoiem , • • • ,\ 

-Oe. Andiamo, figliuolo mio^ già i&'^lctibcgiV-cbe 
' siamo al termine del nostro gira: stotemi vi- 

cmo : così mi piace da buon fanciulla : IJue 

povero Cieco. 

jPas. Non ne ho . Non si può far un plassò senza es- 
sere stordito dalie seccature di questi mendicì. 

^Pas.£' una cosa indeg^. che in Bn^fv^sc com- 
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mcrciantc non s'impieghinogli poveri ìq quaL 

'che maniera, [^partcno] 
GiE. Io temo che i ricchi sieno ma! impiegati egual- 

• '"'mente, e il peggio si è che non i poveri soli 
-:" vanno mcrdicando. I bisogni reali, o imma- 

• ginar) si tanno luop,o in tutti gli stati , c se 
■' «alcuni domandano ricoperti dì cenci, v'ha di 

' quelli che non arrossiscono di domandare ve- 
stiti di velluto. Tutti gli uomini sono o in 
una maniera o nell'altra mendichi > e i soli 
scandalosi fra d'essi sono quelli che deman- 
dano per impudenza quei che 4oTn:eblK)no do* 
' maQii&re per merito, j . ' 

% C E N À IV. " 

Il Cieco 9 il Fanciullo, akrQ Passaggicao« * 

CiE. Il povero Cieco. 

pAS. Vi saluto 5 il mio vecchio vicino; siete venu- 
" ■ ' to al vostro posto antico questo dopo pranzo . 
Xlìti Non odo io {a voce del mio vicino Green- 

field.^ ■ ' '/ ' \ ' '.\ 

Pas. Appunto. 

Cie> M'immagino che sarete stato alla città. Che 
nuove ne recate ? 

Pas. Niente altro che la morte del coote d'' Essex 
accaduta questa mattina . 

CiE. Del conte d' Essex ? Siffatta nuova m' interes- 
sa più che non credete . 

Pas. Mi lusingo ch'ella non vi sja motivo, di 4if* 
spiacerb. ~ - :•-*:•;•* 

CiE. Obi niente affatto. 

Pas. Vedo venire a questa volta mil<|id Ranby^; 

sembra voglia parlarvi . 
Gli.' Milord Ranby? benissimo, ed io sono pron- 
* ' ' to a rispondergli . Questo degno signore è uno 

di coloro ^' che hanng la bcmtà , perchè ffii 
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'^credono povero, di ibllecitarnn! a prostituire 
' r la mia figliuola, c a vender lóro 11 di lei ono^ 
re per del denaro di cui iOM pstitònì i ìof 
creditori . ' / . ' 

Pas. Che lodevole* carità ! so bene tbé lo rrngra* 
zierete com^ si merita. Addiq^ vicina, ipartf} 
CiB. Vi desideto un ^buon ps^sseggib • ' ' 

SCENA V. 
' Il OecoI it FANCitiLLb', 'mWai^ RàMar. • 

Ran^ £ così., 'il mio buon ' melidico i avete pensa* 

' ro iWaturamente alle mie proposizioni ? ^ 

Ctp. Ho pensato a yot e' ad esse con^ ^^pregio. 

RàN. Con dispregio^ 

CfE. Sì, milord; eoo dispf^tO. 

R AH, Meno arditezza , galantuomo . * 

Ci E. Non son io l'ardito, milord. 

R^N, Sentite ,^ buon vecchio : se nOn iosse V amore 

^ che ho per voscrà €gliuola, la voiitra età non 

• proteggerebbe lina simile audacia. 
Cis. £ se non fosse questa età , giovinastro ^ il 
grado di lord non proteggerebbe la vostfà . 
L.' audacia miai io voglio che tu sappia, su- 
perbo lord, che la mia nascita eguaglia la tua 
, . se non la supera , e che quantunque adesso 
^ altro io non sia che un mendico , non ho ri- 
trovati la mia Famiglia come hai tu ritrovata 
la tua. Ritornate a casa vostra, ragazzaccio, 
pagate i vostri debiti, e farete assai meglio 
che non £ite a pecsistere in upa pej;secaziooe 
infame . • 
Ran. Vi farò pentire della libertà con cui mi par- 
iate . . ' * ' 
CiE. Pentitevi delle vostre follie^ 1100 vi arrossite 

d'un.i libertà onesta. ' * 

Ran. (£^ii mi confonde io modo, che oon so ris- 
ii t ' ^ • • 
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'JKHidergli. ) Qucsc^. vostra impudenza farà eh* 
IO y' insegni ^»yìfctc\ gaiancuomo. 
CiB. Imt>aratelo voi niedestmo» che lo avete sempre 

ignorato; siate saggio, e correggetevi. 
(Ti porti il diavolo! perché ho io avuto bi- 
. sogno di parlar a costui ? Voglio avere però 
ia di lui ngliuola , e giacché la dolcezza non 
può giovarmi , ricorrerò alla violenza . )[p/»r/^] 
Cic. Gli uomini sono pur quasi tutti strani ! quao* 
«XC .contra''dizìoni I eglino corrofio sempre dic- 
* tro alla felicità, c prendono ordinariamente le 
' strade che contUiCOTio alia sventura; ammira- 
* , no tutte le vircù negli altri , c permettono a 
se medesimi tutti i vizj ; bramano ardente- 
' mente la riputazione , e si procurano volon- 
^' tarj r infamia. In un mondo così perverso la 
perdita della vista non è un m^i cantp gran- 
de c^anto si crede • .. • , . 

S C E N< A Vìi 

^ Il Gieco, il Fauci uulo» Giovanni Sottjlb; 

SoT. Amico, se non se' impedito , vorrai parlarti^ 
CfE. Siete voi, signor Sottile? ' ' • * 
Sor. Giovanni Sottile al tuo comando. 
CiE. Benissimo, amico ; che cosa volete da me? 
SoT. Tu hai una figliuola, amico, la di cuf bel- 
lezza ha colpiti gli occhi miei di stupore , e 
di ammirazione. Come un cardellino tra le 
passere, o come un pavone in mezzo all'ani- 
tre e ai polli, tale è la figlia tua fra ì figli- 
uoli degli uomini . La di lei bellezza fa ar- 
; rossire la rosa per vergogna , e impallidire il 
• gìglio per gelosia . Amico , e sarebbe pure 
peccato che queir agnello innocente cadesse 
fra le zanne ^ dei lupi» e venisse da essi di- 
vorato! ^ 
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* »• 

C(E. Ella saiebbc di fatti una sciagbra crndek. . 
Sor. L* anima mia si 'liquefi péff*la compassione, e 
il fipio cuore è comaiosso per Jet dai piì!^ te- 
nero affetto. Amico ^ liallami per serva ^ ed « 
io la proteggerò contro gli ' attentati dei pro- 
fani. •• ^ . • 

GiB» Che vale a dirc^ vorresti disonorare t^ stCKO. 
. la mia Alinola pnorché i profani <fion a?esscffO * 
a render. conto di questa colpa..' 

SoT« Amico, ttt non devi chianiar questo un diso- 
norarla. Ascolta; voglio filiti una proposizio^ 

* ne che ti piacerà. Tu. sei 'povero, e sai ch'io 
sono ricco; qua) polriione .delle mie ^kooltà 
. vuoi tu eh* io le asserii ^Prescrivi la' sonooity 
ed. io stendi il; contratto secondo la tua 
intenzione. * ^ * 

CiB. Come può a«ere un uqipo la lÉicciataggine . 
di chiedere ad un altro, il prezzo deli* oiior 
suo ì In verità , amico mio , tu defi ^sser 
contento ch'io sìa cieco. . > 

Sor. Perché? . . 

^CiB. Perché .non posso vedere la £g«ca di scetteri^ ' 
to ciie devi fare in questo «omento. Levati 
di qui, file ipocviUs o ri*fiirò seiiclit'41 paio 
dei mio risentimento; . \ ^ 

Sqt, In verità, in verità, amico, tu , non conosci V 
vie deh.qiondo', bè i sentieri della prudenza. 
(Ma io non mi arrendo anccia ^ può darsi 
che la figUa abbia più spirito del padre , e al«> 
meno' io d^bbo hxnt la prov^^ . ) X^ti'/#3 

S C E N A VII. ^ - 
V II Ctifo, a 'FAifciuiLi;0« VaiFiMuor/ 

Vau (Come gif- parlerò'? Qoestd vecchio ha un 
non so cfir di venerctbile, ha qualche cosa che 
iapUa. on. rispetto più .che ìpoo^uM. ) [f99ish 
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. ^/ 

:..#f»^/r] Io vengo, ifgnorey'ppt pafl#vi d*Qii 
AfFàre dell* iiictma conseguenza y mM- innanzi 
y} ptiega.di Àba ciederiiH Bé-imperciiientè, né 
importuno. « 

CieI Oli siete voi 4' signore^ che temete .d*!inpor» 

^tunare un povero mendico? 
Yel.'Iq mi chiamo Velford.. : t • > • 

Oh! vi conosco benisftmo signor Velford; 

vostro pa^re ò ita^o^il mio migliore amico . 

ed il mio benefiftt6re. Mi. fu- detto * ch-^ egU 

• ha perdttieNrià Ornare tut'te le sue facoltà; 
ytL«'£' vero ; O' me ne dispiace pcrch^é non pos- 
2 '}:,:$o dar a voi >.<]utsce. ricchezze^ piwcché per 

altro .:' -4 • ' ■■ ' • • ^ ^ > 

iCiiP.. V* intendo; vqi avete dcirinclinaiione per mfa 

• • 'figliuola ,*c vorreste sposartk# Ho inteso dir 
.. • qualche cosa |« questo pntpOSftQ e slippongp 

t. . latitare che a? me. -yi-colKlBce sia Questo; noa 
è vero? . * 

Vel. vero, simore , e spero di ottenere il vp» 
stro consensò. ' • • ' 

,0^' Signor Velford , io aveva per v^Dsfro padre tur- 

. -, : to il rispetto eh* ei meritava , e per di lui 
amore ho della considerazioné per voi . Per 
mala fortuna voi non possedete facoltà di sor- 
'..ta, e non vorrei che commetteste di più 1* 
imprudenza di aposar la figliiiaià d*^un m^a« 
dico., vi • > 

Vfi^ Ho di già imparato, signore , a non colloca- 
re la mia. felicità nel godimento delle ricchez- 
ze, e ii. cuor mi dice, che il maggior piacere 
cui potessi gustare sarebbe quello di sostener 
voi , e .Jià vostra "i^iiuola coM mie onorate 
• fatiche. ' • ' 

Cie; Le vostre intenzioni sono obbliganti , e non 
, . dubito che l*amor vostro per mia figlia non 

. m^^9f ma.vQccei .clia poteste estiogueiio, 
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' poiché s' ho a parlarvi! scbieuo^ ^hQ^pxome£Sa 

a sir Guglielmo Morley. 

V&L. Ma vorrescc aiaritai^U contro U di lei con- 
senso? . * • 

CiE, Del di lei consenso io sono sicuro; ella non 
mi ha disobbedito giammai, €^ ardisco dire 9 
che aon comincierà a tarlo. 

Vel. No, signore; se glielo comandate, so ch'clli 
obbedirà; ma mi lusingo di conoscere la sua 

» . inclinazione, e in un affare cosi importante 
per lei , avrete qualche attenzione per la sua 
felicità. Quest'é un punto sul quale io lascio 
:^ al vostro paterno affetto il rimettere, e per 
' ora non vi disturbo maggiormente. [p^y'O 

CiE, Le mie riflession,i son belle e fatte , spero 
ch'ella farà le sue. Io non vorrei rendere mia 
figliuola infelice , né maritarla contro suo ge* 
nio, ma sir Guglielmo oltre all'esser ricchis- 
- simo è d'un naturale così soave, d'un carat- 
tere cosi amabile, ch'ella gusterà quaudo io 
abbia sposato tutta la propria felicità , e mi 
ringrazierà delle mie cure. Andiamo, ragaz- 
zino; l'aria si fa fredda, ritiriamoci d^U'akra 

parte . [^partcno'^ . , " 

^ ' S C £ M A Vili. 

, ' Casa del C^ieco^ • * 
- . ' . Sia Guglielmo, B&ssy, . , •,. ^ 

Bes. Conosco-, sir Guglielmo, l'onore clhe mi fa- 
te, e so quanto vi abbas^at^ spo&aQda la fi- 
gliuola d'un mendico. 

Gu«. Non parliamo d'ineguaglianza, mia cara Bes- 

, . sy ; amor vero dimentica i gradi, e dispregi» 
il vile pensiere dell'interesse. 

Bes. Molti però riguarderebb9no <luc^v.aQ[)9re co- 
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- ttiej«tttfa s^iii{»Kce debolezza ; mizì , che dico > 
voi flMdesìmo quando sarà raifireddata la vo 
stra passione, quando la ragronevolezza ripìr 
glìerà \ suo? diritti, voi vi pentirete forse co- 
me d*nna follia, di quello che la forza deir 
• imtaagìnazìoné yi fa riguardar adesso come 
un ,serio amore . 
GoG,No , amabile Bessy , questo non é possibile : 
' . la vostra bellezza ha incatenato il mio cuore, 
•ma .le vostre virtù assicurano la vostra con- 
quista, e serviranno a proteggerla. 
Bfis* Scusate i miei timori, sir Guglielmo; io non 
son nata per la grandezza , e non ardisco di 
' mettermi in uno staiq cotanto superiore al 
mìo. • / ' '■" 

^UG. Questo ingiusto pensiero é tanto lontano dal- 
la verità , quanto che anzi lo stato vostro 
^ presente é quello che non vi conviene per 
modo alcuno . Voi siete abbastanza amabile 
' per adornarne uno^ più elevato , e giudizio- 
sa abbastanza per sapervi condurre in esso fa- 
cilmente . 

Bei. Vedo che mi adulate; ma quand'anche fosse 
verp quanto mi dite , io troverei maggior pia- 
cere nel servir mio padre in seno alla di lui 

' . situazione umile , di quello siavi nell' espormf 
a cadere da una grandeazj^ cui non merito, e 
non ambisco. 

^U6» Son io dunque a tal segno oggetto d'odio per 
VOI, che la povertà , che il vile stato di men- 
dico vi sembri preferibile alla grandezza pre- 

• ^ : semata dalle mie mani? Qua! rischio, qual 
periglio correte ? vi parlo io d' altro che di 
■ • sposarvi ? non si unisce a me vostro padre per 
ottenere la vostra preziosa condiscendenza? e 
non dovreste aver piacere di poter essere fra 
poco in salvo da tutti coioco» che ^rseguùa- 
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no la vostra innocenza, e cercano ogni gior^ 
no di far^i perdere la rostra^ onestà -5^ [otttrvan^ 
éio^ Ma siamo* intcrrotci ; vado a ritrovar. ?o> 
srro padr^^ e mo^rao con esso. [s^rt$^ ' 

. ' BCSSY, l«ILOiU> RANbY, . 

•Ran. Buon giorno, la mia bella angiolctta. Non 
. è quello il grave cavaliere , che vorrebbe in- 
durvi a commettere con esso il del tto del 
matrimonio? mi parve ch'egli si ritirasse sor> 
preso, e coaie se la sua TÌcbicsta fosse scaca 
mal ricevuta . 

Bes. e se fos.^e vero, che per questo, milord? 

Ran» Avreste fatto prudentissimami-nte , la mia ra- 
gazza , poiché e tanto ridicolo in una bella 
donna l'abbandonarsi a(,l un marito coli' idea 
di preservare il proprio onore, quanto lo sa- 
rebbe in un uomo ricco il dar il projpri^ de- 
naro altrui per timore di spenderlo. 

Kes. Io credo piuttosto, che sarebbe sciocchezza in 
. , una donna il confidarsi ad un uomo senza il 
sigillo del matrimonio , quanto lo sarebbe in 
un mercante 1' arrischiar la sua nave in mare 
senz' averla fatta assicurar prima . 

Ran. Un marito, hinciulla mia , si cambia in un 
padrone, quando un amante non vuoi essere 
scnnon adoratore e schiavo. 

Bkts. Un marito è piuttosto il protettore di quella 

^^ T (Virtù, che un amante vorrebbe rapirmi sola^ 
mente per abbandonarmi un momento dopo . 

fi^ìM^ Pensate voi , che un amore sforzato poss^ 
. avere n^^^or durata d' un libero e volon- 
tario ? ' 

Bes. lo . mi f (^oi^r^i pochissimo j^icura d' ub uomo > 
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n quale remes^e impegnarsi mecò ^er piò 

d'nn' jj^lorno. ' 
Ran. 14 maggior, «icarezza che possa dare M Ua* 

mo nobile non è il ^proprio phore? 
Èe9. Idr^crederèi , che un uomo, che mi, negasse 

un* altra sicurezza avesse tròppo poco onore 

perchMo mi fidassi di lui. _ 
Han. ttbbene^ mia cara Bessy, per venire ìlÌ ùlU 
' co qoti voi ^ la tnh ^'ncerìtà non può esservi 

sospetta, poich*ro^ non 4t ho pregata di £dar« 
^ vi dell* onòr mio isolametice,' ma* di più v* ho 

offerito darvi uno sato ri^d^^ * * 
Aj. Sì , tTìIlord; itui siccooit'le cobdiiioiii tioii 
' ' . tfti piacciono ,* oos) itii permetterete di non 

accettarle* * 
Ran. Oh-! qiamdo pòi siete così ostibata , e nòli 

volete 3(ccónseistnre a' vostri viintaggi , io sono 

coftretto ft fiHrvegH accettare' vostro malgrado . 

Bas. [spaiata] Che vorreste (are , milord } . 
^RÌm» Rendervi felice o per amore^O per fonia. 
Bcs. Giusto Cielo « difendimi! [ti Matte] ' . 
Kah. Ascollate, ragftz2a , non fate Istrepi'to, fkoH 
- \ V* é difesa : ma approposito^ bisogna eh* io va* 
da a chiuder la porta < ' 

. 5 ' C E N \A . X. ' ' . 
Sottile^ r-Mrrv^ ' • j 

Sor. Amico, ia verità che avresti dovQlo 0cn* 

sarvi prima* • 
IUn. (Qual demone lo ha qui. mandato ^esftO ma- 

laderto ipocrita ?) • 
Bas. (Il Cielo me lo ha inviato per difendere la mia 
virtù.) Deh salvatemi daUa viotenaa di que- 
sto mostro! 

Sor, Sii lo ftrò, ti proteggerò % ti salverò • (Per 
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me medesimo.) Amico, amico, peicht cam% 
mini nella vanità ^ pcKbé vuoi ùtt npa cosa 

non retta } ' 
I^AN. Tu sei quello che la fa . Bada a quànto lo 
1 sono per dirti : se non ritorni subico per d' òli- ^ 
de sei venuto , io alzerò 80]>ra di te il brac^ 
ciò della carne , e la tua iniquità ricaderà so* 
\' pra le tue ossa . • 
SoT*'(Uh! lo spirito arde in me, Tuomo fhterlo- 
re si volge verso la collera ; sarà meglio però 
eh* io mi accheti, poiché sospetto ch'eglf sta 
più forte di me ; voglio anzi provare st pos- 
' so venir a capo del mio progetto mostrando 
di unirmi a lui . ) [^piano a I(anby . ] ( Reprimi 
la tua collera , amico; io non voglio ingan- 
narti. Sappi, ch'io 2K>no venuto qui col m^ 
desimo tuo disegno , e potrei per avventura 
esserti di qualche utilità persuadendo a que« 
sta casta fanciulla di arrendersi alle tue istan- 
ze . Che ne dici? vuoi tu ch'io provi? 
-RaN* In questa guisa dunque la passione carnale si 
ricopre col velo della virtù ? Che diavolo po* 
trai tu dirle ? la scena dovrà essere alquanto 
' ridicola, ed io voglio un po sentirla . Ebbe- 
ne ^ amico , fa prova del tuo talento , ma 
- ; ehi , bada di non . lavorare tt c ^ ine 

-ad un tratto. ; " ' . . 

SoT. Tu sarai il mio giùdice . ) * ' 

B£S« (Che cosa sono queste conferenze? io provo 

un'angustia crudele.) 
SoT, Bella fenciuUa , io sono commosso, vìvamen. 
te commosso , come se lo spirito mi spinges- 
se verso dì te in questo momento; non istu- 
!... l pire ti prego , se anzi ti persuado di corris- 
pondere al fine per cui sei nata . 11 sole delia 
tua bellezza nodrisce Tamor mio come una 
fianta ». T anima mia é tutta accesa > io ardo 
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di desiderio di possederti , di sentire palpitar 

il tuo cuore . [/r // avvicina] 
Bes. {^dandoglì uno schiaffo] Senti prima la mia ina* 

no, ipocrita. (Infelice! che sarV di me !J 
Ra.n. (Amico , che ti sembra della di lei foggia di 
* salutare? mi pare ch'ella t'abbia iatto portar 

il segno delle sue carexze . 
SoT. Veramente se la mano è la di lei parte più 

tenera, il suo cuore dev'essere estremamente 

duro. '/ ^ 

JIan, Non vedo apparenza di vincerla colla dolcez» 

za ; suppongo dunque che la obblighiamo a 

montar nella mia carrozza e la trasciniamo in 
\ ' un mio casino lontano di quj dieci naiglia , la 

faremo cedere per-forza. 
S.OT. Amico, la proposiziooc é huona, ed io ti as- 
' sisterò.) - . 

JIan. Venite , madamigella , é inutile che facciate 
' resistenza , v*é il* uopo di partire in questo 
momento . 

-Bes. Per Tamor del cielo $ milord , fermatevi , pen- 
^ , sate, ve ne scongiuro, al mio povero padre, 
^ • cieco , e non lo private della sua figliuola 
unico sostegno dalla di lui vecchiezza , Oh 
dio ! egli morrà dalla disperazione • 
tN. Anjmo, animo y seguiteci non isùte.a £u 
le ìpudli difficoltà . lls trasfia^ jMm k/p«ftd} 

Bif* lì cielo preservi, la m^ vj^tù!, soccorso \ soc- 
conol » . \ * . 

S C E N A ^ ^ XI 



y^^thtfmtrsndffli ed afferrando la spada di M^anby^ 

. Scellerati , che oltraggio e questo ? • 
RaÌi. O inferno, ingoiami I siamo traditi . 
Vel, [s l(anby'\ Lasciai^, k\ dico, q questo ^ IJnl- 
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' . timo momento delia tua vita [i/» fmtte U 

spuria sul petto"^ 

Ran. Fermate, fermate, Tho lasciata: badate, dia- 
volo , che la punta potrebbe ferirmi . 
Vile ! perché temi la morte ? non dovresti 
piuttosto vergognarti di vivere** [c^nf s Stssyl^ 
Ah! Bessy , come vi sentite? . . . 

Be5. Q mio liberatore, il mio cuor solo ti ringra- 
zi, poich'io non posso parlare. 

Vel, Non tremate più , amabile Bessy , rassicura- 
tevi, il periglio è passato. Parlatemi, vili ra- 
pitori; come avete avuto il coraggio di prò- 
, fanar così l'albergo sacro d'un povero vec- 
chio ? come non vi siete immaginati che gli. 
dei àvrcbbono preso la di lui difesa? 

Ran. Mi sembra che il dio d'amore avrebbe do» 
vuto prender la nostra » e lo avrebbe facto SM 
fosse stato fedele ai proprio carattere. 

S O E N XIL 

Il Qeco^ sia Guglielmo, # i^ejtu 

» 

Bes, O padre, padre mio, io vivo dunque anco- 

ra per rivedervi, 
CiE. Che vuoi tu dire, mia cara figlia? 
Rah Oh! adesso sentiremo la luttuosa istoria, del 
. come jper esempio una tortorcUa è fuggita da- 
f gli artigli sanguinosi d* un uccello da rapina • , 
SoT« O veramente come un povero agnello si é 
veduto litilra/e dalle fauci d,'un lupo divora- 
• torc.^ ■ , ^ . ' 

Veu PoKcè cpno^cer così bene i vostri caratteri 
orribili^ e iion detestar voi medesimi? ^ ' ! 
CfE. Npn mi par ì\ sentire milord Ranby , c. V II- 

mico Sottile? che tota haano fattoi^ 
Sor. Oh ntence in verità. * ' . ^ 
Bss. J^ucsti due .scdleiatt avevano tìttaiìXQ insieme 
Il €k€0 A BcthalGre6n\ fai* t 
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^ ' * un disegno infame contro alla mia virtò , 
avrebbono voluto trascinarmi lungi da voi, se 
*' • il mio caro Vclford non fosse giunto a rem- 
Ay po di difendermi . >Perdonate . padre mio , se 

^ ' i"- lo chiamo il mio caro Velford , poiché alU 

*. di lei protezione sono debitrice dell' onor mio » 
' ■ . • " C(E. Sciagurati che siete ! che cosa vi aveva io fat- 

• to perché tentaste di rendere la mia veccliieji- 
za sfortunata 

Noi non pensavamo né punto , né poco alla 
I • ^ tua vecchiezza, pensavamo alia bellezza e ^» 
^ " la gioventù di tua figliuola, ' ' • 

^CiE, Io la metterò in questo momento in salvo 
' dalle vostre vili, e sfrenate passioni . Si t 
glieimo , la virtù di Bcssy... 
•Jils. P^idre mio, permettetemi di dire una parola^ 
• ^ ' • e sarà Tunica che m'esca di bocca . Io sti» 
. > - mo infinitamente ia virtù e l'onestà di sir 

^ ' Guglielmo, e se voi mi ordinate di sposarlo, 

[ io preferisco solamente la vostra soddisfazio- 

' • ne alla mia , che sagrificherò la mia felicità 

i\ . \ ' all'obbedienza; farò anche ogni sforzo possi-» 

J bile per aggiungere alla mia manp il mio cuo- 

7, • ' • re , ma , oimé ! perdonate se vi contesso 

francamente , che sento ^u€S(q cuore, formar 
dei voti assai differenti. " " 
CiE. Figliuola mia, lasciatemi terminare. virti^ 
. ■ di Bessy , sir Guglielmo , ha guadagnato il 
j , ..' mio cuore. Io aveva fatto pensiero di darla- 

' • • -vi , e un amore onesto ceneroso come il 

vostro era ben degno di questa ricompensa; 
[ . ^-v'- - 'ma confesserete voi medesimo , che io non 

debbo sforzare una figliuola cosr annabile , e 
^ • **così ripiena di tenerezza per me , 'né render 
infelice coki , che lilla propria ant/?poue la 
; ^ mia felicita. • - • ' * ' * 

< - . GuG, Riconoscò la giustizia de* vòstri scntìnacnti* 
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\ . Atto .ÙN|£a« . ' • y 

. àncorché mi trafì^gano il cuore . Mii c.ir.t 
Bessy , io procurerò di superar questo amore < 
che non poteva rendermi felice dacché forma- 
va la vostra se inaura* • . . f . 
Vel. Generoso Morlcy I 

( Pei dire la verità^ vi é nella virtù un piacer 
vero, che Qoj alui liberunj iioq .sappiamo 
gustare . ) 

Cu^ Venite qui, Velford: vostro padre era un ua 
mo onesto, e il migliore de'miei amici ; la di 
lui generosità mi ha soccorso parecchie volte 
. ne' miei apparenti bisogni, e "il suo buon na- 
turale gii faceva sentire tlell' amicizia per me. 
-, Io sono lieto, che abbiate ereditato il di lui 
merito j ancorché il Cielo vi abbia privato 
.• delle di luì facoltà; mia figliuola vi ama, ri- 
cevetela dalla grata mia mano, e permettete- 
, ^ mi di aggiungere a (questo dooo quello £Ìi ciil-> 
quemila ghinee ^ * . 

fitii Cinquemila ghinee! 

Ofi* Non istupite. Benché nascosto da lungo tem- 
po sotto l'apparenza d'un mendico , io sono 
s'ir Simeone Montfofd; cui si crede morto da 
; molti anni. Io vissi in questo luogo ^ e sotto 
ad una falsa apparenza ho salvati questi po- 
. chi avaQ^i, d'una fòuuiia a^s^i più ricca una 
volta. 

htSs Sono così sorpresa, clic non $6 se debba pre- 
star fede a' miei sensi . E perché mio padre 
s'è tenuto celato a me tanto tempo?" 

CiE« Era d'uopo di farlo 5 mia cara figlia ; ma ades« 
so io non sono più in necessità di nasconder- 
mi al mondo. Il conte d'Essex ^ che ha per 
lungo tempo perseguitati i miei giorni j é mor* 
to questa mattina , ed eccovi la cagione dell» 
di lui inimicizia. In una battaglia che demmo 
ai Gallesi, il padre suo, che serviva in qua* 
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* * / ììik d'alfiere, fu cagione fuggendo che la pei* 

•demmo ; quand' io gii feci i miei giusti rim- 
• proveri , egli ebbe Tardire di darmi una men- 
tita , di chiamarmi birbante , e di far ogni 
sforzo per denigrarmi. Io Io sfidai sul fatto ^ 
e volendo h sua disgrazia eh* egli perisse per 
mano mia, fui costretto d'allora in poi a sou 
trarmi alla vendetta del di lui figliuolo." 

Vel. Mia cara Bessy, la sorpresa che mi cagiona 
un ristabilimento di fortuna così ìmprcvedtt* 
to, mi togHe persino Ja facoltà di parhre. 

Bei» Il vostro giubilo sia e^ale al mia» ed io 
rò troppo felice. 

\el, O mio caro padre , accordatemi h dolcezza 
di chiamarvi con questo nome; la felicità che 
mi procurate dandomi la vostra figliuola è 
mezza distrutta da questa inaspettata ricchez- 
za . 11 piacere ch'io mi prometteva di lavo- 
rate un giorno per sostenere il padre dell'a- 
mor mio, questo soave piacere più non esr^ 

* ste, ma ho tuttavia motivo d'esser lieto, poi- 
' che l'adorabile mia Bessy è liberata da ogni 

* • ihquictudine, e perché ìt sue belle mani non 

dovranno esser a parte d'alcun lavoro. Possa 
da questo ritenere il mondo la massima certa ^ 
che il vero amore unico a)ia virtù haperprow 
iiettQic il Cielo • 
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NOTIZIE STOBICO-CRITICHE . 
IL OECO DI BBTHNAL^SRÉEN . 

Nel 

t. Lnes la fina '/ Clur», opi» di oobn p«on VtnCH», cW- 
nèritatiieacc Itt ettèimta b palavi, i^iama titaekà! qnaf * 
Jboofia condottai coaM I» Mpiito imiaeeiare gli aeridenlK 
Idia aantftifitlf AWM detto «ilora: dMMfBa-VarKomeAto 
àtlChfirè capaci d'Olaikme teaèralc e df plaiiao generala 
mente • Ii^ fttti nói dcmnd al tomo XVit la beltisMaia 
ikrsa f r an ce a e // cif vede . Gustammo la giik' accen» 
nata di autore italiano . Si faccia prova di panna inglese • 
Questa nazione , signora della letteratura e dei mari, già 
da gran tempo dovrebbe essere in moda. Ci renne alla 
mani /V Crecp dt\ Dodsley. Lo vofliam qui insttire paa 
r utilità dei confronti. 

Noi decidiamo assolutamente in favore de] C/et^ italia*» 
no ; e se mai si producesse alle stampe , siam certi che ili 
pubblico approverà il nostro giudizio, rimettendoci altresì^ 
ai leggitori non italiani. Ma a noi non è kciio Ofa di 
analizzarlo, nè di possederlo, ( 

Gli amici dei fi0dr nelle prodazioni teatrali saranno po*^ 
eo propizi al Creta inglese. La sua semplicità gli diminui- 
sce gli aoimiratori ; mentre che la Ttrità dei suoi earactesi 
«ioTrcbbe accrescarli* £' ^iaaiaM, saj in «aa farsa, cioè 
in azione brevissima st ammetta nodp . Quatto dimanda 
sviluppo I a lo fvikifpo diversità d'accidenti e ìtm^tmtM 
di taaipo. Noi non escludiamo i mèdi dalle farse $ e diaaa 
lode per ciò atesto a 1 Cis^ ita)iaao> che sì k«ne in btava 
spazio ha htg/àù a tciolto con una serie dicvaoMnatoraK^ 
dte c»i Mieo nm iateipMa Ttviitiyao» Ma non * pandi^^ an-. 



** • ■ ■ , 

• che per Taraoie della varietà, nón possfam ngpttar quel/e 

glese . 

•Vnà v^^rgineila virtuùM, che cercH inantopìik ptt genitf 
che pei* vaniti ; un padre che brama di dare uno stato 
6pttlcot«i allà fìgiia^ tni^uaa ctfèMiére k -ngionf «olezia 
del suòi desideri ì Ud ifhpudefite e ricéo Mat^vÉgtd» che 
vttol coli* òro e coUa nascili op^riniere la virtà; OH qua- 




.^:E.MB^Ìk <mtsttì ii;rgùmmo,bf^6iipk per tinf fiit»? i»' 
4|ehi(^i^ iri^n .d'^ordìn toscano piuttd^ che • di corin"' 
fio»«.Ìifa qvfiKWsessità 4rc^ /oglhuii^ ? 6ni'at9enti 
spesso ìQ^on^raao;.! ledetti spessa clétjatiuinQ / L^antofc. 
ba formato il suo piano suil' eqiiaftihìitij -Fil soddlsfac,tO 
iell* esprimere i caratteri de'suoi piccoli domestici ecoi» 
Egli volle piacere alla vetità,.cke allji folla de^spet*. 
tatori ' ; ' 

Notisi Io stile di Cxiovanni. La sua setta quacquerianC 

tra Ic sae frasi ^rxbe pizzicano dell' oriaataiB. Quindi non 
H fàò attnhun» per difètto all' atifcqpéy^# vaila j il Satolla: 



Metafore , o sitiuliattdiiii k 
Lo sckiàtfo di Bessy non 'è <}ueIlo di Cornelio nel.CidMi 
Il primo si dì dalla virtù; jr fiaa^f- è ii^itàhile* Le man 
'dafne '«ffrìiie sm haii.al pfon^ ^otae'^Mm . vilsÉi ^ die 
•<rviliie« dgpi isaiiitcw^ il odrOMto # ripretisibiley' paechè 
iUMfli citalkrescaÉttBic ^ a .Je 'lifgi'iiitf oam le viatano. 
Aisittiigaai ch6 il Ciac» è*«iàM'ttf^ AmmcCìcì; ilQi 
% aaioAt tf«i«i« ' 

: ChMlain'petd«iid, .che il a^tCM nofl im hni ik 
tìWlh^ii'éptiam^ ìm teatfo/fisio per «krO'Oon pub mai 
«MMe- at4tlaiieggìato. Siaiil ^«sia voUa contenti /«he po- 
chi ìb leggano pacaiamtiiatF' con iaàe , sebbene il popolo 
nife g§ ^Itai la sue uhilanti acclamaiiofii . Noi strviamo «Ma 



gtovenci^ pr»Dci|>aia)eiite e Qu^ta 4ibl>notna 41 modelii e di 

paragoni . 

Infine , checché sia di quanto dicttmOi abbiam detto, 
c saremo per dire, m piace di f^tr sapere ^p) coiOBiitlUl 

V^llier nella sua Eptirf ^ux Grands ^ che 
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